
POLITICA INTERNA 

Ad Arco la minoranza comunista si prepara 
alla battaglia congressuale 
«Non vogliamo un atto di separazione 
ma nemmeno compromessi mediocri » 

«La svolta è stata un trauma ma non si può 
tornare indietro, serve una rifondazione» 
La nascita di un «grande centro» nel partito? 
«Ci vedo solo petizioni di principio... » 

«La rottura, una sconfitta per tutti» 
Al convegno del no Magri respinge la scissione nel Pei 
La «svolta» esprime un «bisogno di rottura della con
tinuità». Ma il suo bilancio è fallimentare. Tuttavia, 
tornare indietro non si può. Né si può cercare un 
«mediocre compromesso» per restaurare il passato. 
Lucio Magri apre il convegno della minoranza del 
Pei proponendo la strada della «rifondazione comu
nista* e lo strumento della componente organizza
ta. Nome e programma vanno di pari passo. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONOOUNO 

• i ARCO (Tremo). Sono pas
sate da poco le dicci quando 
Pietro Ingrao, riposato e som-
dente. entra accompagnato 
dalla moglie Laura nell'ex ca
sinò di Arco. Fra gli stucchi 
dell'ampio salone liberi)', 
prendono posto trecento din-
genti del -no». E prevale una 
duplice consapevolezza: la 
gravità della situazione, e l'in
certezza di una vigilia congres
suale che vede intrecciarsi voci 
e Indiscrezioni di ogni genere. 

' I giochi, fra I due schieramenti 
', (ma sono poi cosi definiti, og-
1 gi?) e all'interno delle mozio-
• ni, sono in tutta evidenza aper

ti. Ingrao. prima di raggiungere 
il salone, scambia qualche 

. battuta con i giornalisti. Alle 
sue spalle, un pianoforte a co
da. E il leader della sinistra co
munista non rinuncia alla bat
tuta: «Vorrà dire - sorride - che 
ascolteremo qualche variazio
ne sul tema..... 

E le •variazioni», nell'inter
vento introduttr-o di Lucio Ma
gri, non mancano. Tornare in
dietro, dice Magri, non è possi
bile. Perché la «svolta» (nei cui 
confronti l'opposizione resta 
intatta) «testimoniava in positi
vo un bisogno diffuso di rottura 
della continuità, cui anche noi 

non siamo apparsi capaci di ri
spondere». E perche il «trau
ma» del 12 novembre ha modi
ficato a tal punto la situazione, 
che la «cosa precedente», e 
cioè il Pei, non può essere 
semplicemente restaurata. 
Non ha più senso, dunque, 
parlare di «rinnovamento del 
Pei-, come ancora titolava la 
seconda mozione. La nuova 
trincea della minoranza sarà 
dunque la «rifondazione». Pa
rola non nuova, circolata ab
bondantemente in questi mesi 
nell'uno e ncll'allro schiera
mento, non senza qualche 
equivoco. Parola scandita da 
Ingrao al Comitato centrale di 
luglio, e subito ripresa da Oc-
chetto. che vi lesse quel «rifare 
dalle fondamenta» che, con un 
po' di buona volontà, avrebbe 
potuto liberare dalle secche di 
un dibattilo ripetitivo e sovente 
ideologico la nave della Cosa. 

Magri riprende la linea della 
•rifondazione» (comunista), 
proponendola come posizio
ne centrale, e feconda, fra due 
alternative da respingere: la 
scissione (•L'obiettivo di que
sto seminario e fare tutto il 

possibile per evitarla», dice) e 
•un mediocre compromesso». 
L'asse del suo ragionamento è 
tutto qui: parte dall'acquisizio
ne di una «verità implicita» (è 
una citazione gramsciana) 
nelle posizioni della maggio
ranza. Constata che II Pei non 
6 più, né più potrebbe essere, 
quello di un anno fa. Respinge 
la rottura perché «sancirebbe 
una comune sconfitta». Critica 
la ricerca astratta di un «nuovo 
centro», che nella sua versione 
migliore rischia di impigliarsi 
nelle «petizioni di principio» 
(«L'invocazione dei contenuti 
non 6 un contenuto», dice Ma
gri in polemica con un'arca in
gioiano che sulla bozza di Bas-
sòlino ha mostralo non poca 
disponibilità al confronto), 
nella peggiore assume i tratti 
neodorotei della mediazione 
fra stati maggiori. 

Il bilancio che Magri traccia 
di questi dicci mesi è impieto
so: dillicoltà elettorali, «crisi or
ganizzativa», «paralisi dell'ini
ziativa politica». Tre sono i ca
pisaldi dell'ipotesi di •rifonda
zione», che passa per la scelta 

a favore della componente or
ganizzata. Contro il «nuovi-
smo» della «svolta», la ricerca 
di «un fondamento rigoroso e 
fattuale» del «concetto di co
munismo». A Bassolino, Magri 
dice che non basta «un qual
siasi antagonismo, ma una cri
tica al moderno capitalismo». 
E a Occhctto, che non basta 
«enunciare le nuove e grandi 
contraddizioni», perché queste 
vanno indagale nel loro nesso 
•con l'economiu e il potere». In 
secondo luogo, serve un'anali
si della «fase» e degli obicttivi 
politici: non più «sblocco del 
sistema politico», ma «opposi
zione per l'alternativa». Infine, 
la «questione del partito». Qui, 
dice Magri, la necessità di una 
discontinuità segnalata dalla 
•svolta» è particolarmente vali
da. Ma ha portato aH'«cclet'i-
smo» della costituente. Cui Ma
gri contrappone l'autonomia 
politica e culturale. 

Sono questi i lineamenti del
la •rifondazione comunista». 
Che, certo non per caso, 
echeggiano e riprendono temi 
e suggestioni del «nuovo cor

so» e del 18" congresso. Si sfor
zano forse di riguadagnare un 
terreno comune, ora disperso. 
E sembrano non dimenticare 
che quel congresso fu insieme 
momento di raccordo fra il 
•centro» e la «sinistra», e rinno
vamento generazionale. Si ra
dica anche qui, probabilmen
te. la polemica di Magri contro 
il «nuovo centro», «luogo geo
metrico» e «movimento pendo
lare». A chi, nella minoranza, 
sostiene queste posizioni (e 
probabilmente Magri allude ad 
intellettuali come Asor Rosa e 
Tronti, ma anche a dirigenti 
come Tortorclla e Chiaranlc). 
Magri chiede di venire allo sco
perto, di «assumere la chiarez
za e la coerenza di una propo
sta politica». Che la situazione 
interna al «no» sia di grande 
movimento lo dimostra anche 
il richiamo al «dissenso certo 
non irrilevante» emerso nell'ul
tima votazione sul Golfo. «An
che noi faremmo bene a non 
lare confusione», avverte Ma
gri. E l'allusione a Mmucci e 
agli altri 17 deputati del «no» 
clic sul decreto si sono astenu
ti 6 trasparente e duramente 

polemica. 
Infine, il nome. «La questio

ne dei programmi - avverte 
Magri - non può essere sepa
rata da quella dell'identità». La 
rottura sarebbe «Incerante», av
verte. se al cambio del nome si 
aggiungesse uno «spostamen
to politico a destra». Tuttavia, 
prosegue, «non separare non 
significa confondere». E qui 
Magri riassume, come meglio 
non si potrebbe, l'atteggia
mento delle due anime del 
«no». «Un partito - dice - può 
chiamarsi in altro modo e cio
nonostante avere politiche 
molto diverse»: é la posizione 
ingraiana. Oppure, «può chia
marsi convintamente comuni
sta e ciononostante fare politi
che moderate o subalterne»: è 
la posizione dell'area ex-ber-
lingucrlana. L'alternativa posta 
da Magri non propone una so
luzione. Ma conduce alla ri
chiesta che un «documento 
congressuale» esca da Arco. 
Che insomma la minoranza si 
presenti compatta al congres
so. Ma forse non tutti ne sono 
convinti. 

Un'agenzia anticipa il nuovo simbolo (una quercia, ma non solo) e il nome («Sinistra democratica», con «sottotitolo») 
Veltroni: «Illazioni destituite di fondamento, si vuol creare confusione». Riserbo in attesa che si pronunci Occhetto 

Resterà il termine comunista? Smentito 
Per simbolo una quercia che ospita il vecchio «mar
chio» rimpicciolito; per nome «Sinistra democrati
ca». con un «sottotitolo» comprendente il termine 
«comunista»: l'anticipazione, lanciata da un'agenzia 
di stampa, viene categoricamente smentita da Vel-

: troni, che denuncia una «volontà di determinare 
confusione in un momento in cui è necessaria la 
massima serietà». 

smaio CMSCUOLI 
•IROMA. Parabola di una 
notizia, nata, cresciuta e mor
ta. Nata perché t'ha lanciala 
un'agenzia di stampa, cresciu
ta perché il nuovo «marchio» 
del Pei non é un dettaglio tra
scurabile. morta perché quello 
che veniva indicato dalle agen
zie come il depositario del «se
greto». Walter Veltroni, in sera
ta ha dato un uflicialisslmo 
colpo di spugna su ogni amici-
Dazione: «Illazioni destituite di 
fondamento». 

Lo «scoop* deU'Adnkronos 
non cade in un giorno qualsia
si: ad Arco si riuniscono le va-
' rie anime del «no», a Roma si 
viene a sapere che sul vessillo 
del futuro partito potrebbero 
sopravvivere tanto la falce e 
martello quanto la parola «co-

' munisti., sia pure all'ombra di 
immagini e sigle di nuovo co

nio. La «curiosità., dunque, ha 
una sostanza politica: può su
scitare apprezzamenti o nuovi 
dissensi, può sedare o riaccen
dere dispute, insomma può In
fluire fin d'ora sui mutevoli 
equilibri Interni. Ma tutto tra
monta nel giro di qualche ora, 
anche se una notizia smentita 
non equivale mai ad una noti
zia mai data. 

L'indiscrezione più «colori
ta», ma anche più neutrale, ri
guarda il simbolo: potrebbe 
essere una quercia, albero dal
le solide radici. C'è anche l'i
potesi di un'immagine stilizza
ta dell'Europa, ma viene riferi
ta con minore convinzione. 
Una quercia? A pensarci bene, 
Occhetto lece un'allusione del 
genere concludendo la Festa 
di Modena: la «grande pianta» 

la minoranza? La corsa alle in
terpretazioni viene subito fer
mata. Giunta all'apice dell'in
teresse, la notizia imbocca la 
sua fase calante. 

La fonte delle indiscrezioni 
aveva avvertilo: Il vertice del 
Pei è molto geloso del «segre
to». Girando tra i piani di Botte
ghe Oscure si capisce subito 
che l'argomento è spinoso. 
•Veramente - dice Livia Turco 
- è una di quelle cose che nep
pure mi azzardo a chiedere». E 
come lei rispondono tutti. È un 
vero tabù, perché si è deciso 
che sarà il segretario a formu
lare una propria «dichiarazio
ne d'intenti», assumendosene 
volutamente tutta la responsa
bilità politica, e il meccanismo 
funziona soltanto se lino al 
«momento giusto» ogni scella 

viene blindata nella segretez
za. Né può servire andare a ri
leggere l'intervista a Massimo 
D'Alema comparsa giusto ieri 
sul Manifesto. È escluso che 
nel nuovo nome possa com
parire In qualche modo il ter
mine «comunista»? «Non esclu
do niente - ha detto il numero 
due del Pei - anzi una sola co
sa escludo: che il nuovo partito 
possa chiamarsi Partito comu
nista». 

Walter Veltroni fa tabula ra
sa: «Con la medesima assolu
tezza con la quale una settima
na fa erano stali annunciati al
tri nomi e altri simboli, vedo 
che tornano a circolare illazio
ni destituite di fondamento». 
Le quali, polemizza, non ger
mogliano solo dalla curiosità, 
ma «da una volontà di determi
nare confusione». 

della sinistra italiana, disse, 
non può riunciare a nessuna 
delle sue radici... Le quali, 
stando sempre alle anticipa
zioni diffuse ieri, potrebbero 
poggiare proprio sul vecchio 
simbolo, che, rimpicciolito, 
conserverebbe un posticino in 
quello nuovo. Cosa quanto 
mai plausibile: tutti gli esperti 
di comunicazione sconsiglia
no per una prime fase una so

stituzione completa del «mar
chio», visto che l'elettore po
trebbe restarne disorientato. 
C'è un precedente: all'inizio 
degli anni Ottanta il Psl coniò il 
garofano, ma conservò per 
qualche tempo la falce e mar
tello. 

Le indiscrezioni più impe
gnative riguardano il nome. Si 
parla di «Sinistra democratica», 

e qui restiamo nel già detto, 
però si aggiunge che questo 
nome verrebbe corredalo da 
una specie di «sottotitolo, cosi 
congegnato: «Partito dei pro
gressisti e dei comunisti italia
ni». Particolare di grande signi
ficato. Va inlesocome una me
diazione politica? È un tentati
vo della maggioranza di espri
mere il massimo del rispetto 
possibile per le sensibilità del-

Natta attacca: «Non toccate quel nome 
Non ne troverete uno più bello» Giuseppe Chiarante Alessandro Natta 

Rimbalzano ad Arco le indiscrezioni sul nuovo no
me. Chiarante: «Non mi dispiace». Ma tocca a Natta 
catalizzare il clima in sala al convegno dei «comunisti 
democratici». Senza citarlo, dice che Occhetto «è de
stinato a perdere». E commenta sferzante un'intervi
sta di D'Alema al manifesto: «Sul nome pone lui una 
pregiudiziale... Ne cerchino sul dizionario uno più 
bello del vecchio». Parlano Angius e Garavini. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCO SAPPINO 

• 1 ARCO (Trento). Alessan
dro Natta scuole la testa men
tre sfoglia e risfoglia con gesti 
secchi le cartelle della rasse
gna stampa. Quando final
mente trova la pagina giusta. 
rilegge poche righe e sibila: •£ 
incredibile, D'Alema è incredi
bile». Seduto 11 accanto, Cavi
no Angius invece per quella 
slessa pagina mostra interesse: 
•lo, come si sa, mi batto allin
eile il nome comunista resti. 
Vedremo le forme e i modi. 
Anche nella maggioranza ve
do differenze di toni e di opi
nioni. Essenziale è smetterla di 
guardarsi l'un l'altro come tra
ditori o tardlbrezneviani». Due 
reazioni diverse davanti all'in
tervista che Massimo D'Alema 
ha dato al manifesto e che ora 

spicca in sala, sottolineata e 
soppesata con la matita rossa 
e blu. nel lascio di giornali ac
quistati all'ingresso dalla pla
tea del 'io. Al coordinatore del
la segreteria era stato chiesto 
se esclude che il termine «co
munista» possa comparire in 
qualche maniera nel nuovo 
partito. «Non escludo niente, 
anzi una sola cosa escludo: 
che II nuovo partito possa 
chiamarsi Partito comunista. 
La questione del nome 6 molto 
delicata e su di essa l'ultima 
parola dovrà dirla il segretario. 
Perciò io non voglio dire nien
te», avev? risposto. 

Appena Lucio Magri lascia 
la tnbuna. Natta sorridente si 
lascia circondare da taccuini e 
microfoni. Non fa finire neppu

re le domande. Attacca cosi: 
«D'Alema sul nome cade in 
una contraddizione seria, an
cora una volta. Sentite, senti
te... Poi. ce né una più grossa: 
ah. l'ultima parola spetta a Oc
chetto. Ma cosa significa'Sce
glierà il congresso, piuttosto, 
deciderà tutto il partito. O no?». 
L'ex segretario non molla la 
presa: «Possono convivere nel 
nuovo partilo, dichiara D'Ale
ma. "tutti coloro che non riten
gono discriminante la quesito-
ne del nome". Ma lui per pri
mo la considera tale! La sua, si, 
è una pregiudiziale: bel modo 
di ragionare! Lui non s'affida al 
giocò di maggioranza». Un Na
politano, un Macaluso hanno 
già detto che «resterebbero an
che se il nome non cambiasse» 
(loro sono stati «più corretti»). 
È Natta naturalmente pensa 
sempre, come un anno fa, che 
•tra i nuovi nomi possibili ci sia 
quello vecchio». Perchè? «È il 
più bello, il più signilicativo. 
Potranno compulsare il dizio
nario dei sinomini ma non ne 
troveranno uno che valga al
trettanto», replica sarcastico. 
Inutile cercare «un nome, un 
cognome, un soprannome, un 
sollonomc-... Il punto ò, ripete 
Natta, che «il nostro passato è 
una leva, non un impaccio» 

per rinnovarsi e rifondarsi. «Chi 
l'ha pensato è destinato a per
dere politicamente». 

In un clima segnato da que
ste schermaglie comincia il se
minario dei «comunisti demo
cratici». Nel grande salone del
le feste del casinò municipale 
di Arco, tra gli stucchi e i cri
stalli vagamente liberty del 
centro termale caro agli Asbur
go, il gruppo dirigente che so
stenne la seconda mozione 
contro la svolta di Occhetto ri
dette sulla linea di condotta 
per il prossimo, decisivo, con
gresso. E si trova a dover regge
re la curiosità dei giornalisti 
quando, in serata, rimbalzano 
da Roma altre indiscrezioni sul 
nuovo nome: «Sinistra demo
cratica» con il sottotitolo «parti
to dei progressisti e dei comu
nisti italiani». Giuseppe Chia
rante si dice ignaro dell'ipotesi 
ma aggiunge: «Non sono con
trario. non mi dispiace». Adal
berto Minucci si augura riman
ga comunque la parola «co
munista». Angius rifiuta qual
siasi commento. Natta fa sape
re che non si pronuncia su co
se di cui non sa «niente». E non 
rinuncia alla battuta ammic
cante: «E se poi è tutto uno 
scherzo?». Anche Armando 

Cossutta è all'oscuro, in ogni 
caso presume che il nome 
nuovo non gli piaccia allatto. 

•Il nostro problema serio è 
come andiamo al congresso, 
indicando quali prospettive», 
aveva confidato all'inizio Chia
rante, che trarrà domenica il 
succo del seminario. E aveva 
definito cosi il recente prean
nuncio scissionista dello stesso 
Cossutta: «No. non solo una di
chiarazione intempestiva. Sba
gliata nella sostanza». 

Tra le sferzanti battute di 
Natta («Per carità, le mie non 
sono filippiche», si schermi
sce) e l'atteggiamento aperto 
di Angius, spuntano le perples
sità di Sergio Garavini. Qualcu
no accredita l'ipotesi che quel
la parola, comunista, rimanga. 
magari «in piccolo», nel simbo
lo del nuovo partito o nella tes
sera '91 del Pei? «Ho sentito e 
letto indiscrezioni senza falli 
concreti», non si sbilancia. In
forca gli occhiali e rivendica la 
sua opinione: «Per me la que
stione del nome rimane discri
minante». La proposta Occhet
to -non ha portato a esprimersi 
una (orza più vasta», semmai 
•ha coinciso con la rottura in
tema» di un Pei smanilo e sotto 
attacco. Ora, secondo Garavi
ni, una novità realmente po

trebbe venire solo dal chiaro 
•riconoscimento dell'identità 
comunista italiana». Insomma, 
«in tal caso la forma è sostan
za». Se si vuol delincare un 
conlronto congressuale diver
so tra i s/e i no, «io dico da par
te mia che sono per la rifonda
zione comunista». E «chi ha in 
mente quest'operazione è be
ne che la renda esplicita nello 
sue ragioni politiche e pro
grammatiche». 

Con diverse sfumature, dun
que, il noche si riconobbe nel
la seconda mozione all'ultimo 
congresso scruta le proprie 
carte: «rifondazione comuni
sta». Ma attorno all'enigma del 
nome affiora la tentazione di 
ricominciare tutta la discussio
ne daccapo. Chiarante legge 
D'Alema e punta il dito sulla 
•incertezza crescente» nelle file 
della maggioranza. Incertezza 
dettata, dice, anche dalla 'rea
zione» alle ipotesi di nuovi ag
gettivi e simboli circolate negli 
ultimi frangenti. Ciò dimostra 
•quanto sia lorte l'attaccamen
to- per il nome antico, insiste. 
Un congresso, veramente, ha 
già scelto per la costituente di 
una nuova forza politica... «Ma 
il nome allora era fuon discus
sione» e «alcuni compagni di 

base erano convinti che non si 
sarebbe mai cambiato», assi
cura Chiarante. In ogni caso, il 
dilemma «diventa ancor più 
delicato» adesso. 

Qui, ad Arco, il no si presen
ta all'indomani di un voto alla 
Camera sul finanziamento del
la missione italiana nel Golfo 
che ha registrato comporta
menti diversi: chi, come In
grao, non ha partecipato alle 
votazioni: chi ria seguito le de
cisioni della maggioranza del 
^gruppo parlamentare. E' una 
'divisione che avrà sbocchi nel 
confronto Interno? Chiarante 
lo esclude: non è sorto nessun 
contrasto politico rispetto ad 
agosto quando Ingrao si disso
ciò pubblicamente dalla posi
zione del gruppo. Angius è 
d'accordo: la seduta di giovedì 
•non lascia segni- nello schie
ramento della seconda mozio
ne. Anzi, come nella diversa 
posizione di Napolitano, si 
manilesta concretamente «una 
dialettica più sciolta e libera». 
Lo prende simpaticamente in 
parola Adalberto Minucci 
quando un giornalista gli nlen-
sce che Magri ha cnticato i de
putati del «no» astenutisi a 
Montecitorio. «Magn non è il 
mio segrctano», precisa. 

Pietro Ingrao mentre conversa con Lucio Magri prima dei lavon del se
minario «Fronte del No» ad Arco 

Il dibattito sull'identità 

Angius: «Non ho l'obbligo 
di iscrivermi a un p.artito 
che non so cosa sarà» 
L'identità comunista: è il filo conduttore del dibattito 
che è iniziato ieri ad Arco fra i trecento esponenti del 
«no». Libertini: «La perdita di identità può avere effetti 
disgreganti come quelli di una scissione». Angius: 
«Non mi sento preventivamente obbligato ad iscri
vermi ad un partito che non so cosa sarà». Cazzaniga 
sostiene che questo gruppo dirigente deve andarse
ne per «pagare gli errori commessi». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RAFFAELE CAPITANI 

• • ARCO (Trento). Una di
scussione con tante voci, ruo
tata attorno ad un asse centra
le, quello della «identità comu
nista». Nell'ampio salone del 
casinò di Arco dove hanno co
minciato a confrontarsi i tre
cento esponenti della mino
ranza del Pei la parola comu
nista resta la più amata. «Dopo 
un lungo giro di un anno - ha 
ossservato Lucio Libertini -
siamo tornati al punto di par
tenza perchè di costituente 
non c'è traccia*. Per Libertini il 
vero problema è se «questa for
za politica deve restare in cam
po con l'identità comunista 
oppure no». La questione del
l'unità del partito non dipende 
tanto dall'accordo tra le diver
se mozioni, la scissione è un 
danno per tutti, dice Libertini, 
il quale prevede che una perdi
ta dell'identità avrà effetti «di
struttivi e disgreganti come 
quelli di una scissione». 

Anche per Gavino Angius la 
costituente è «II dove .era parti
ta- e la democrazia italiana, e 
la sinistra senza i comunisti di
ventano più «deboli». Cosa si 
farà al congresso? «Non lo so. 
Io so soltanto - ha aggiunto 
Angius - che quando mi sono 
iscritto al Pei nessuno mi ha 
obbligato. Perciò dico che non 
mi sento obbligato preventiva
mente ad aderire o ad iscriver
mi a qualcosa che non so cosa 
sarà». Respingendo l'ipotesi di 
scissione. Angius ha però sot
tolineato che il problema non 
è questo, quanto quello delle 
«adesioni alla nuova formazio
ne politica». «1 comunisti - ha 
continuato - non spariranno e 
un pezzo della nostra vita non 
se ne andrà». Ha poi avuto un 
accenno critico verso Trentin 
per quanto sta avvenendo in 
Cgil: «Mi piacerebbe sentire di
re a Trentin le stesse cose ver
so i socialisti perchè la Cgil, 
che non è mai stata comunista 
rischia di diventare socialista». 
• La rifondazione di una forza 
comunista - ha detto Ersilia 
Salvato - è una scelta da misu

rarsi con una lettura attenta 
della realtà, con una critica ra
dicale alla modernità». Una 
forza che, a suo parere, deve 
chiamarsi Pei visto che finora 
•nessuna valida ragione è stala 
avanzata per cancellare que
sto nomne e questa identità». 
Per Ersilia Salvato questo deve 
essere fatto con chiarezza, 
senza confusione o • pasticci 
come ricerca di centri o scelte 
di stare comunque dentro». 

Anche per Vittorio Campio
ne la battaglia sul nome va 
condotta Ano al congresso 
•senza ambiguità» e sull'identi
tà non sono possibili «sover
chie mediazioni». Raniero La 
Valle ha spiegato perchè dai 
cattolici non sono venule ade
sioni all'iniziativa di Occhetto. 
Tra le altre ha indicato un Pei 
•non più riconoscibile come 
soggetto e punto di nlenmento 
sicuro nella lotta per la pace. 
come le scelte di queste setti
mane sembrano prefigurare». 
Un'altra ragione è • l'esclusiva 
valenza antidemocristiana del
l'alternativa • proclamala dal 
Pei. «Questa priorità tutta gio
cata sulla questione del potere 
• ha sottolineato • rischia di 
rendere troppo simile il Pei alla 
De». 

«Questo gruppo dirigente 
deve andarsene visto che an
che rispetto alle proprie pro
poste ha fallito»: lo ha sostenu
to Gianmano Cazzaniga. «Ab
biamo visto un dibattito per
verso, si è discusso del cam
biamento del nome, della nuo
va formazione politica, senza 
prima discutere dei program
mi e si è dato per scontato che 
questa stessa eterea maggio
ranza è perduta per la batta
glia dei comunisti-. Cazzaniga 
ha poi proposto che tutti quelli 
che si riconoscono nel no 
escano dalla logica di mino
ranza per fare «emergere una 
nuova maggioranza capace di 
fare uscire il partito dalla crisi». 
Il dibattito continuerà nella 
mattinata di oggi con gli inter
venti di Ingrao e Cossutta. 

Il commento di Pellicani 

«Riconosciuta l'esigenza 
della svolta di novembre» 

• • ARCO (Trento). «Siamo 
qui - ha dichiarato Pellicani, 
coordinatore del governo 
ombra del Pei ed esponente 
del «si» persente ai lavori del 
seminario - per ascoltare, 
per capire, individuare ele
menti per un positivo con
fronto», «Noto innanzitutto un 
elemento di novità nell'intro
duzione di Magri: in modo 
più netto viene riconosciuta 
l'esigenza della svolta del 12 
novembre. Osservo, e lo lac
cio senza alcun intento pole
mico, che se tutti i compagni 
del no avessero lavorato par
tendo da questa premessa 
forse avremmo evitato, se 
non tutte, molte difficoltà». 

Pellicani dice di condivide
re l'affermazione che occorre 
contribuire con idee e fatti 
nuovi alla definizione e alla 
costruzione delle ragioni e 
delle regole su cui restare 
utilmente insieme. «Detto 
questo - aggiunge - mi pare 
che fatti nuovi non siano 
emersi dalla relazione. Ho 
sentilo più riconferme che 
idee nuove, siamo di fronte 
ad una sistemazione impe
gnala anche nell'analisi della 

realtà che non condivido». 
A Pellicani l'introduzione 

sembra «fortemente contrad
dittoria rispetto alle esigenze 
unitarie aflermate all'inizio'. 
«Se - prosegue - si mette in 
discussione la posizione in
temazionale dell'Italia, se, 
inoltre, si pensa di arretrare 
rispetto alla scelta riformista 
non vedo come si possa co
struire la convivenza e vedo 
con preoccupazione il ri
schio di un arretramento nei 
rapporti intemi-. 

11 coordinatore del governo 
ombra dice che lo sforzo da 
fare è quello di individuare, 
nella assoluta chiarezza e tra- • 
sparenza, gli elementi essen
ziali. «il minimo comune de
nominatore. che giustifichino 
la ragione per cui vogliamo 
restare in un unico partito 
con il nome, con le regole 
pluralistiche che. come ab
biamo deciso a Bologna sce
glierà il XX congresso, facen
do cosi vivere pienamente il 
principio maggiontano. rea
lizzando un vero garantismo 
per le diverse e tutte legittime 
posizioni politiche». 
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